Ha aperto i lavori Giovanna Milella che ha sottolineato l’importanza di questo appuntamento all’interno del Prix Italia: è un seminario, ma soprattutto un percorso costruttivo. Importantissimo proprio perché affronta il tema della crossmedialità a cui anche il Prix Italia sta prestando particolare attenzione. Così come alla necessità di rifondare il servizio pubblico.

Moderava Giampiero Gramaglia che ha passato la parola a Piercarlo Sommo, Consigliere Nazionale Comunicazione Pubblica che ha sottolineato come la struttura con cui collabora da sempre vigila sul valore della comunicazione nel pubblico. La sua esperienza, focalizzata sulla comunicazione in ambito del Servizio Sanitario Nazionale, dice che la comunicazione è fondamentale per il buon funzionamento della Sanità stessa. In questo momento storico il Servizio Pubblico non può essere più solo televisivo, ma necessariamente cross-mediale. 
È intervenuto in collegamento telefonico da Madrid Pedro Soler Rojas, animatore del Forum Teledetodos. Un Forum che si occupa delle trasformazioni a livello locale e internazionale: esplora le idee e compie ricerche attraverso gruppi sociali. Hanno la collaborazione delle Università. Un gruppo di lavoro che organizza seminari e relazioni. Più di 700 persone che collaborano. In questo contesto sociale, il servizio Radiotelevisivo deve essere accessibile a tutti. Va preservato il ruolo del servizio pubblico nell’ambito delle telecominicazioni. Da qui la collaborazione aperta con Infocivica. Nell’epoca crossmediale, la rete è destinata a raccogliere contributi pubblici. Fondamentale che il servizio pubblico sia portato avanti da professionisti seri che garantiscano la correttezza e completezza dei contenuti.
È intervenuto il Sindaco Fassino, accolto da Giovanna Milella e da Giampiero Gramaglia. Fassino ha portato innanzi tutto i saluti della città, una città molto diversa da quella che conoscevamo. Non più solo una città di fabbrica, ma anche una città di servizi terziari, di cultura, di università. Fattori che hanno cambiato l’identità della città aprendola a diversi stimoli. Questa città così trasformata è fra le prime ad aver capito che cambiamenti di questo tipo sono collegati anche a mutamenti radicali dei linguaggi. In un mondo caratterizzato da tanta interdipendenza, la dimensione della comunicazione è fondamentale. Centrale diventa tentare di trovare un linguaggio che possa essere comune. Abbiamo ad oggi una comunicazione comune, non ancora una cultura comune. È questa che va costruita. Proprio per superare le differenze e i conflitti. Abbiamo una storia alle spalle che segna l’identità dei popoli. Molto è stato fatto nella linea dell’avvicinamento, ma ancora molto va fatto. Da qui l’importanza di operazioni culturali come questa che vanno nella linea della costruzione di una comunicazione radiotelevisiva comune.
Gramaglia ha sottolineato dell’intervento del Sindaco come la maggiore conquista dell’integrazione europea è quella della Pace, importantissima dato che le generazioni che hanno visto la guerra stanno scomparendo.

Mombelli, nel portare i propri saluti, ha sottolineato che siamo consapevoli della complessità delle diversità economiche, politiche e culturali. Allo stesso tempo siamo convinti dell’importanza del tentativo di Infocivica anche ambizioso proprio perché vuole arginare la tentazione, proprio dei tempi di crisi, di esulare dai temi che sono considerati secondari.

La parola è passata a Schlesinger. Il professore concorda sul fatto che sia fondamentale arrivare un linguaggio comune. Vuole sottolineare alcuni cambiamenti radicali della situazione che ci circonda. La crisi è la parola giusta per descrivere globalmente la situazione. Una crisi che tocca che tocca tutti i settori. Che ha come conseguenza una rinascita nazionalistica. Bisogna ricordare in questo momento perché è nata l’Unione Europea. La digitalizzazione ha portato grandi cambiamenti, contemporaneamente la crisi comporta una difficoltà per i media di adeguamento. Un’altra sfida è quella di un ritorno ad dimensione pubblica dei media. Così come la costruzione di contenuti europei condivisibili. Bisonga vedere se i media sociali possano costituire una via d’uscita per il problema, cosa che non crede sia possibile. Sicuramente stiamo andando incontro ad una disimediazione. I media di servizio pubblico possono riformarsi per far fronte alla situazione? Per pensare anche ad un ripensamento della funzione pubblica dei media. La rivoluzione digitale ha indubbiamente ha portato ad una creatività, ma quanto possa essere libera da questioni commerciali è difficile capire. Ha ricordato a questo punto sei punti su cui si è sofferamto con Sorice nel suo rapporto. Innanzi tutto viviamo una stagione di neoliberismo di fronte al quale non esiste nessun progetto politico alternati. C’è poi il problema delle modalità adeguate di finanziamento del servizio pubblico, rispetto al quale la salvaguardia del canone risulta sempre meno convincente. Viviamo – queto il terzo punto-  in un’era di concorrenza  nella quale le grandi concentrazioni nel mercato privato guidano l’assedio contro gli organismi e le istituzioni di servizio pubblico. quarto punto: Non è possibile discutere del futuro del servizio pubblico senza prenderne in considerazione i regimi regolatori. Essi indubbiamente variano in maniera rilevante. nell’attuale contesto dominante neoliberale, la deregolamentazione si sta largamente imponendo. Gli organi di regolamentazione costituiscono d’ora in avanti un importante campo di battaglia - al di là dei principi e degli interrogativi su dimensioni, finalità e raggi di azione – sia per gli Enti che regolamentano sia per coloro che sono soggetti alla regolamentazione. Il punto precedente ne ha come corollario un altro. Quella che in altri termini viene definita la questione dell'autonomia politica. Ultimo punto In definitiva uno degli elementi-chiave che possiamo ricavare è costituto dal valore della comparazione. gli interventi della Commissione europea nei confronti degli aiuti di Stato colpiscono l’attività di radiodiffusione nei diversi Stati membri? Il metodo comparativo consente in ultima istanza: l'identificazione delle migliori pratiche e soluzioni ai problemi correnti – quali metodi convincenti per iniziative di mercato adeguate per un nuovo servizio pubblico e infine, la comprensione analitica delle differenze fra i servizi pubblici in aderenza con le loro particolarità nazionali.
La parola è passata quindi ad Emili Prado che ha affrontato il tema Riarticolazione Dell’offerta, Presidio Locale Globale E Politiche Connesse Di Produzione E Acquisizione Dei Diritti In Ottica Crossmediale. Prado ha innanzi tutto voluto ricordare che la sua è una ricerca avviata, ma non ancora conclusa. Ha ricordato che in questo momento storico stiamo vivendo la confluenza di due rivoluzioni in corso, peraltro non complete, quella della rete e quella della digitalizzazione, impone molte sfide ai mezzi di comunicazione, in modo particolare alla televisione.
I problemi generali del mezzo (la frammentazione dell’audience, la scarsità dei contenuti originali generati in maniera industriale, i contenuti generati dagli utenti, le nuove forme di distribuzione ed accesso ai contenuti, la delocalizzazione e desincronizzazione del consumo, le nuove forme di distribuzione) sono problemi che riguardano la globalità della televisione come industria e, in modo specifico, il Servizio Pubblico che trova, in questo stato delle cose, alcune sfide specifiche per raggiungere gli obiettivi tradizionali, specialmente quelli legati al servizio pubblico che riguardano in maniera specifica la capacità di essere uno strumento efficace per la generazione di consenso, per lo stimolo della coesione sociale, per la produzione dell’identità e per lo stimolo della partecipazione dei cittadini ai processi sociali e politici. Di fronte a queste difficoltà si impongono due atteggiamenti. Il primo annulla la televisione come mezzo di comunicazione e, pertanto, la sua efficacia nella realizzazione delle sue funzioni. Il secondo atteggiamento, generato dalla fascinazione dell’avvento della rete, muove verso le forme di comunicazione in rete, le sue manifestazioni audiovisive e specialmente i social network. La speranza, quindi, è quella che lo stato delle cose faciliti la realizzazione delle funzioni sociali e democratiche che erano prima nelle sole mani della radiotelevisione pubblica. Entrambi gli atteggiamenti sono negativi per la legittimità della sopravvivenza dello stesso concetto di Servizio Pubblico. Il primo perché se la televisione non sopravvive come mezzo, insistere a conservare la televisione pubblica sarebbe un anacronismo. Il secondo perchè se la rete è di tutti e i cittadini hanno il potere su questi strumenti di comunicazione, diventano padroni delle dinamiche di produzione dei contenuti, con una sovrabbondanza di mediatori, specialmente di mediatori pubblici.
I primi sostengono con determinazione la propria teoria malgrado palesemente smentita dalle cifre. La televisione come mezzo de comunicazione continua ad essere presente in maniera importante nel menu del consumo mediatico in tutto il mondo ed il tempo che i cittadini dedicano a guardare la tv non smette di aumentare. A questo si dovrebbe aggiungere, da una parte il consumo delle nuove forme di televisione e la televisione consumata attraverso altri tipi di schermi diversi dal televisore, dall’altro che la misurazione dell’audience non viene raccolta adeguatamente e che gli esperti si ostinano a ignorare il problema. I secondi ignorano due fattori:

1.- La comunicazione audiovisiva nella rete ha bisogno di una connessione a banda larga e non appena si aumenta il grado di soddisfazione dei contenuti e la qualità tecnica dell’immagine, aumentano anche i requisiti minimi di larghezza della stessa per la sua circolazione. E queste pratiche si allontanano dal concetto di Servizio Pubblico o Universale.

2.- I fenomeni di enpowerment non possono sostituire il consumo audiovisivo di origine industriale, ma convivono con loro in parte. Dall’altra, oltre i momenti di esplosione sociale che generano dinamiche spontanee di alto contenuto partecipativo e democratico, tutti i movimenti di comunicazione popolare che si sono sviluppati mediante le tecnologie elettroniche lungo la storia hanno dimostrato che la sua sostenibilità è strettamente legata all’esistenza di dinamizzatori che permettono la creazione di un discorso sociale sostenibile.

Insomma, il Servizio Pubblico non rimane delegittimato a causa delle argomentazioni di nessuno di questi due atteggiamenti, invece la sua esistenza rimane giustificata più che mai considerando le debolezze di questi argomenti. Però giustamente il Servizio Pubblico deve ridefinire non solo i suoi obiettivi, ma anche la forma della loro realizzazione all’interno di questo nuovo scenario.

Un’analisi dettagliata del nuovo ecosistema fornirà la soluzione. Una di queste è quella dei contenuti. L’industria audiovisiva non è stata capace di somministrare dei contenuti originali per riempire i nuovi canali e i limiti dei contenuti generati dagli utenti cominciano ad apparire con chiarezza.

Il Servizio Pubblico troverà la sua ragione di essere nella generazione di contenuti e nel metterli a disposizione in tutti i sopporti e finestre creando sinergie che moltiplicano non solo l’energia creativa popolare, ma anche le risorse legate ai diversi spazi di aggregazione locale, nazionale ed Europea.

È il momento degli interventi dedicati all’analisi delle situazioni dei singoli paesi europei nell’ambito dell’audiovisivo. Il professor Bustamante è intervenuto direttamente da Madrid. L’aumento del pluralismo televisivo è stato il motto all’arrivo nel 2004 del Presidente Rodriguez Zapatero al Governo della Spagna ed è rimasto come grande slogan delle politiche pubbliche nel corso delle due legislature. Per quanto riguarda il servizio pubblico, tale obiettivo è stato attuato con la creazione del Consiglio Indipendente per la Riforma e con la profonda revisione legale democratica della RTVE (radio televisione spagnola) nel 2006. Per quanto riguarda il modello privato, si sono creati nuovi operatori commerciali in analogico (Cuatro y La Sexta), dopo un grande scontro tra i grandi gruppi multimedia privati. Ed è stata progettata una transizione digitale alla DTT portata avanti dalle trasmissioni in chiaro e dalla distribuzione di un gran numero di programmi digitali di ambito nazionale (20 fino all’interruzione dell’analogico dell’Aprile 2010, 32 oggi, più 8 in ogni regione autonoma).
La seconda legislatura del Partito Socialista ha rappresentato un cambiamento radicale sulla regolazione e sulla struttura dell’intero sistema audiovisivo, con una chiara regressione per ciò che concerne il punto di forza del servizio pubblico ed una profonda deregulation della televisione commerciale, che va verso una seria riduzione del pluralismo televisivo. Non sorprende che molti autori abbiano parlato di una “contro-riforma” nel settore dell’audiovisuale. Da una parte, senza tenere conto di quanto avvenuto in economia nel rapportarsi al futuro, si è adottato un nuovo modello finanziario per il servizio pubblico RTVE, partendo dal modello francese di Sarkozy, e concentrandosi sulle tariffe degli operatori della televisione privata e delle telecomunicazioni. Dall’altra parte, è stata liberalizzata la concentrazione del privato, e si sono prorogate automaticamente per 15 anni le licenze private e si è data una lettura estremamente neoliberalista dell’ultima direttiva europea sui servizi audiovisivi nella pubblicità. Il risultato, proprio poco prima dell’annuncio delle elezioni anticipate del 20 novembre, è una profonda diminuzione del pluralismo e della pluralità audiovisiva, sia in ambito pubblico che in quello privato. All’interno della RTVE si vive un’importante crisi istituzionale dopo le dimissioni del Presidente e a causa dell’incapacità da parte dei partiti di maggioranza di nominare un sostituto per più di due terzi del Parlamento. Inoltre le aziende private hanno ritardato il pagamento delle proprie tasse, sia facendo ricorso che riducendo il proprio contributo, provocando cosi una grave situazione finanziaria della RTVE.
Nel settore privato, il modello di proliferazione di canali e programmi si è rivelato rovinoso: nel mezzo della crisi, i 32 programmi digitali nazionali e le loro oltre 250.000 ore di emissione si sono dimostrati insostenibili. Come conseguenza, la Cuatro, è stata assorbita da Telecinco e La Sexta ha avuto un incontro per la fusione con Antenna 3, mentre gli altri canali di minore rilevanza si associano e non sono più in concorrenza (Net TV) o sospendono le loro emissioni (Veo TV). Il panorama privato si sta prospettando come un nuovo duopolio rinforzato rispetto al sistema privato vissuto tra 1995 e 2005, con più di tre quarti del mercato pubblicitario dominato da due gruppi, Telicinco (Mediaset) e Antena 3 (Planeta-Agostini), cui fanno capo otto programmi digitali ciascuno. 

L’impoverimento dei contenuti generali, la diffusione di canali tematici fittizi, la mancanza di servizi interattivi, lo scarso sviluppo della TDT a pagamento... sono elementi parziali di questa degradazione generalizzata. Nel frattempo, in mezzo al clima pre-elettorale, i due partiti di maggioranza non si sono messi d’accordo per nominare il Consiglio Audiovisivo previsto dalla legge. Come conseguenza, la televisione privata viola ogni giorno tutta la normativa spagnola ed europea con impunità totale ed il servizio pubblico non ha uno strumento essenziale per il suo controllo e garanzia. Si profila cosi un sistema audiovisivo ogni volta meno equilibrato e guidato dai capricci del mercato. L’abbandono dei principali fondamenti ed esperienze della democrazia sociale in materia audiovisiva mostra cosi i suoi effetti peggiori.
La parola passa a questo punto al professor Francisco Rui Cadima che espone la situazione portoghese. Innanzi tutto una notizia, in Portogallo in questi giorni viene annunciato con il nuovo governo la privatizzazione della prima rete televisivo. Questo modello non concorrente con gli operatori privati può essere importante sia per l’incontro con l’idea di Europa della televisione pubblica portoghese. Il che significa la creazione di un secondo mercato europeo.
Ciò che ci proponiamo di presentare nel nostro intervento costituisce una riflessione radicale nel senso che vuole pensare in maniera significativamente diversa le politiche di spesa pubblica e gli investimenti nel campo dei media e dei nuovi media a medio termine.
A breve termine riteniamo opportuno che si tenti di operare una transizione dalla televisione pubblica tradizionale verso media di servizio pubblico (public service media) chiaramente distinti dall'offerta commerciale. 

Nel medio termine, la nostra proposta è orientata progressivamente verso un nuovo modello fondato su un sistema multipiattaforma centrato sulle reti NGN nuova generazione, nel quale gli obiettivi strategici, in termini di contenuti, dovranno essere orientati verso la conoscenza e la cultura, lasciando ad altri operatori commerciali  le aree dell'entertainment.
1. Ci proponiamo di fornire una riflessione che sia nello stesso tempo radicale e innovatrice i materia di approccio all’investimento pubblico,  nel medio termine, nel campo dei media e dei nuovi media

A breve termine riteniamo che sia innanzitutto necessario portare a compimento una transizione tra la televisione pubblica di tipo tradizionale e dei public service media che si distinguano chiaramente dall'offerta commerciale.

A medio-termine, questa proposta si orienta verso un modello inedito che si basa su un sistema multipiattaforma che trova il propria asse portante nelle infrastrutture di rete di nuova generazione. In termini di contenuti, ciò implica che gli obiettivi strategici privilegino i campi della conoscenza e della cultura (nazionale/europea, prioritariamente) ponendoli al centro dei nuovi ambienti del web.

2. Quale nuovo modello e quali strategie possiamo promuovere tenuto conto delle fragilità endemiche del nostro settore mediatico portoghese, ma parimenti delle potenzialità e delle dinamiche di convergenza di un dominio che oggi ingloba i media, le telecomunicazioni e le reti?

Come argomentare, nel quadro di una eventuale – ma altresì sempre più probabile  – riconfigurazione dell’impegno pubblico tradizionale nel settore dei media, a favore di un nuovo ordine comunicativo essenzialmente volto a  carpire le potenzialità dei nuovi media e di Internet?

3. Va oggigiorno esplorato un insieme di nuove dinamiche e di opportunità, tanto più che quella che chiamiamo  l’intelligenza collettiva ci apre le porte di un universo estremamente ricco di risorse rese possibili dai nuovi servizi e dalla cultura che nasce dalle reti .

La prima sfida consiste nell’affrontare questa problematica con una certa distanza  e ciò operando su due piani distinti : da una parte, rispetto alla crisi del sistema mediatico portoghese in sé; dall’altra parte, tenuto conto di una certa chiusura mentale da parte del vecchio settore dei media nei confronti di un insieme creativo e interattivo, tratto caratteristico dell’era dei nativi digitali verso i quali ad esempio, non sono stati in grado di offrire risposte adeguate né  le istanze di regolazione, né le imprese mediatiche tradizionali né tantomeno il servizio pubblico.

4. Per quel che concerne la ridefinizione dell’investimento pubblico nei contenuti della convergenza – ma anche nell’altra prospettiva di riconfigurare il modello dei public service media – un primo interrogativo da considerare è relativo alle potenzialità di un modello strategico di convergenza tra le dimensioni della comunicazione e della cultura e i digital media in una logica di integrazione con le industrie culturali e creative, con in ultima istanza l’obiettivo di promuovere la conoscenza della lingua, della cultura, delle arti e dl patrimonio portoghese, nel quadro di una distribuzione ibrida (audiovisivo lineare/internet).

La convergenza deve garantire, da un lato, la presenza o la persistenza "in chiaro" (e in modalità lineare come un continuum) dell’eredità culturale portoghese e dei suoi propri  contenuti pubblici e, dall’’altra parte, la promozione e la divulgazione esterna dell’immagine del Portogallo e del suo patrimonio attraverso il ricorso alle strategie emergenti del marketing digitale nel campo della cultura e della conoscenza. Deva anche interessare e aggredire il terreno del turismo culturale, che deve assumersi come una vera e proprio modello alternativo per il consolidamento della memoria, della storia, dello spazio e dell’attualità, sia sul piano interno che al di fuori dei nostri confini.

5. Si tratta già di un’altra logica, che in termini di definizione delle politiche pubbliche è chiaramente "post-mediatica" e si propone di associare il campo della comunicazione con i domini della storia e della creazione nell’ambiente del web al fine di riunire, conoscenza, tempo libero, esperienza, interazione e partecipazione. Come se queste nuove piattaforme di convergenza, fondate su una cultura di new media e di nuovi ambienti nella rete web, ci invitassero  a immergerci in questa nuova logica in quanto producer, a fare un’esperienza/condivisione dell’evento, delle comunità, del piacere e del tempo libero, delle reti, del capitale sociale, della memoria e della storia.

Per concepire un tale modello politico-culturale e di gestione delle piattaforme e delle reti del dominio pubblico, che si erige su fondamenta al contempo centralizzate quanto il più possibile "leggere" e flessibili – pur disponendo come  supporto di infrastrutture di rete a larga banda di nuova generazione –, risulta  essenziale riconsiderare in maniera assai radicale le decisioni da  prendere nel campo delle politiche pubbliche intersettoriali : la convergenza strategica (delle infrastrutture di rete e  dei contenuti), il modello di gestione e il modello di budget, la formazione e  le risorse umane. La ridefinizione d questi domini ci spinge dunque verso un nuovo inedito  "cluster" – quello dell’economia culturale e creativa – che , nel medio termine, può diventare un disegno nazionale/europeo, in particolare intorno alla  convergenza dei  grandi concetti strategici: eredità e patrimonio storico, città e industrie creative, identità/diversità culturale europea nonostante essa sia sempre più vicina il che richiede malgrado tutto richiede diversi anni prima che possa prendere corpo e si realizzi.

Si tratta naturalmente di una realtà in divenire ma che si può perfettamente realizzare sebbene abilmente consacrata e integrata nella nostra quotidianità. Per certi versi sebbene possa apparire paradossale, questo embrione digitale già esiste nella dispersione e nella frammentazione delle iniziative, dei siti, degli archivi, degli eventi, dei portali che centralizzano l’informazione, etc. Con un po’ più di perseveranza e determinazione potremmo verosimilmente disporre in pochi mesi di un sistema integrato pienamente in funzione nell’ambiente WEB.

7) Ma tornando con i piedi per terra dobbiamo d’ora in poi concepire un quadro strategico in base ai principi fondamentali del tradizionale settore dei Media (pluralismo, diversità, indipendenza), oggi qualcosa che assomiglia ad un vero e proprio magma indipendentemente dalla proprie inevitabili escrescenze e dai suoi confini. Ciò nonostante il pluralismo non è sempre considerato lungi da lì, come un tema affidabile o politicamente corretto e ciò malgrado il proprio interesse pubblico primordiale. Per tale ragione (sebbene non è sempre chiaro e nell’attuale e complesso/contesto di migrazione Media / Nuovi Media) si tratta di un argomento rilevante e che non può essere disgiunto da quello della diversità dei contenuti e delle garanzie dell’indipendenza. La pertinenza di questo dibattito si scrive a partire da questo punto a quella che crediamo essere una crisi congiunturale di medio termine nel settore dei media che ormai colpisce anche i nuovi media. Tale crisi inizia negli anni ’90 con la percezione della fine dei media tradizionali nel quadro dell’emergere del digitale. Si aggrava nel solco dei quadri normativi e delle misure legislative e governative che servono innanzi tutto agli interessi privati a scapito dell’interesse pubblico. Essa si rafforza alla fine degli anni ’90 con la crisi delle così dette DOT COM, con l’esplosione della bolla tecnologica e simultaneamente la riduzione drastica del mercato pubblicitario all’inizio del decennio a partire dal 2000- 2001 . la combinazione di questi due elementi ha colpito in modo sostanziale particolarmente in Portogallo i mercati dei media tradizionali ( stampa , radio e televisione).

8) Per questa ragione in virtù del concatenarsi di questi fenomeni inattesi è stato necessario realizzare vere e proprie ingegnerie del compromesso ( nei sistemi mediatico, economico e politico) che ci hanno portato alla situazione in cui ci troviamo oggi. Il contesto attuale è dunque percepito in modo largamente condiviso come un’epoca  di crisi complessa nel settore dei media tradizionali. La pertinenza del dibattito in materia di pluralismo e di diversità rimane dunque di grande attualità. E’ rimasto un tema a cui non ci possiamo sottrarre in qualsiasi scelta relativa alle politiche pubbliche. Risulta pertanto essenziale evidenziare due o tre punti decisivi per questo dibattito.
La parola è passata quindi a Matthew Hibberd che ha parlato della situazione britannica. I servizio pubblico in GB è stato molto completare. Negli ultimi 25 anni questa complementarietà si è offuscata. Numerose le crisi che hanno attraversato il mercato televisivo inglese. Una crisi della pubblicità e dei canoni, prorogato fino al 2017. A giugno 2011, Lord Patten, recentemente nominato presidente della BBC Trust, ha sottolineato la sua visione per la BBC in una serie di riunioni e discorsi. La BBC è una delle più grandi organizzazioni radiotelevisive al mondo, ma non stiamo vivendo in tempi facili... e dobbiamo dimostrare come possiamo portare avanti una corporazione di Servizio Pubblico radiotelevisivo con £3,5 miliardi di sterline l’anno. In questo periodo la BBC sta eseguendo un esame accurato di tutte le sue attività di radiodiffusione. L’analisi intitolato Delivering Quality First (Consegnare la qualità in primo luogo) si assicurerà che i servizi di BBC Trust e BBC Executive siano d’accordo su quello che si può salvare, e poi vedrà quali cambiamenti si devono fare nei servizi. I servizi che più probabilmente subiranno dei tagli sono quelli dei canali digitali sviluppati in seguito all’arrivo della Televisione Digitale in 1997. Nonostante i tempi da crisi, Channel 4 si è ripresa dal declino economico grazie all’incremento del reddito pubblicitario nel 2010. I canali digitali annessi all’azienda, tra cui E4, Film4 e More4, hanno reso particolarmente bene. Questo risultato è stato notevolmente buono anche considerando il fatto che il canale ha recentemente sostituito gran parte del suo personale ad alto livello e ha eliminato Big Brother dal suo palinsesto dopo 10 anni di messa in onda. La BBC ha qualcosa da imparare dalla recente ripresa di Channel 4, oppure il fatto che nel 2010 anche Channel 4 abbia ridotto gli investimenti per le produzioni originali del Regno Unito commissionate dai produttori indipendenti, significa che a causa dei persistenti problemi economici è probabile che si saranno ulteriori riduzioni nei prossimi anni? Anche la BBC deve fare adeguate modifiche. Deve rispondere alla crisi economica, al contenimento dei canoni e capire la strada da seguire in future. Il rapporto Delivering Quality First verrà consegnato a breve. Di fatto la BBC sta tentando di ridurre gli stipendi degli alti dirigenti. Ma non è semplice. Dovrà decidere quali saino i suoi servizi principali e rifocalizzare quello che è fondamentale per il suo pubblico. Non dovrebbero essere eliminati i canali principali. I canali digitali peraltro stanno confermando l’audience.
La parola è passata a Suarez Candel. Le emittenti di servizio pubblico in Germania sono fra le più innovative in Europa. Ne è una prova il loro coinvolgimento nelle più rilevanti e recenti innovazioni tecniche del mercato radiotelevisivo. 
In realtà, questa capacità di evoluzione è supportata dalla legislazione, che considera il servizio pubblico un elemento necessario per il sistema dei media il cui ruolo può essere garantito solo se l'innovazione tecnologica è un elemento centrale della sua attività. 

Di conseguenza, le emittenti pubbliche tedesche sono state beneficiati dall’innovazione tecnologica, compresa la sfera online, e si stanno sviluppando nuovi contenuti e formati allo scopo di informare, intrattenere ed educare il loro pubblico. Grazie a questo, le emittenti pubbliche tedesche sono ancora leader in materia di share e sono una fonte affidabile di informazione per la cittadinanza.

Il passaggio dall’emissione analogica a quella digitale nella piattaforma terrestre ha portato il lancio di nuovi canali che hanno incrementato e diversificato l’offerta dei servizi pubblici. Inoltre, gli operatori pubblici sono disponibili anche presso le piattaforme satellitari, via cavo e IPTV. E ancora, ARD e ZDF sono presenti anche in iniziative come la WebTv Zattoo. Oltre a ciò, le emittenti pubbliche stanno progressivamente aggiungendo contenuti ad alta definizione alla loro offerta. Peraltro, le emittenti pubbliche tedesche sono molto attive nell’ambito online e delle multipiattaforme. Hanno sviluppato i propri siti web, dove viene offerta una gamma ampia e diversificata di servizi. Particolare attenzione deve essere rivolta ai loro Archivi Media, che permettono agli utenti di avere accesso on-demand ai programmi offerte nei canali pubblici. Inoltre, online sono anche disponibili podcast, RSS e newsletter servizi legati ai contenuti trasmessi. In aggiunta, le emittenti pubbliche tedesche sono molto attive nel campo del social networking. Tra gli altri servizi, hanno sviluppato le proprie pagine di Facebook e i propri canali di Youtube. Un’altro campo in cui le emittenti pubbliche sono molto attive è nella convergenza tra emissione e banda larga. In associazione con l’Institut für Rundfunktechnik (IRT), ARD e ZDF sono collaboratori attivi del progetto HbbTV (televisione ibrida di trasmissione di banda larga). Questa ultima è diventata una delle principali iniziative Europee nel campo dei servizi accessibili via televisione. Come risultato gli operatori dei servizi pubblici tedeschi sono tra i primi fornitori europei di servizi ibridi televisivi. Infine, è anche importante ricordare le attività dei servizi pubblici con riferimento alla progettazione per applicazioni smart-phones e tablets. Dopo avere ottenuto un risultato positivo nel “Three-steps-test”, ARD ha lanciato servizi per smart-phones e tablets. Questo ha generato un accesso dibattito e polemiche nell’ambito dei media tedeschi. Un vero e proprio conflitto con il settore privato.
Importantissimo il ruolo dei social network per la visibilità dei Media. Il Professor Suarez Candel ha anche descritto in dettaglio lo stato dei Media disponibili in Germania (come da PPT). Il gettito economico che viene da tutti i canali mediatici è sostanzioso. Il canone a breve sarà addebitato non più agli apparecchi, com’è naturale, ma ai nuclei familiari. E dovrebbe rimanere buono. Il conflitto fra Media privati e di servizio pubblico è sicuramente importante soprattutto dato l’ampliarsi delle piattaforme a cui fanno leva i Media di Servizio Pubblico.
La situazione Polacca è stata a questo punto affrontata da Beata Klimkiewicz. La professoressa ha voluto approfondire soprattutto l’aspetto culturale che comporta questo tema dei media di servizi pubblico. molte cose sono differenti fra i paesi, ma molte si stanno uniformando proprio grazie alla globalizzazione. Ha citato il modello d’analisi di Joseph Straubhaar che ha sottolineato come l’identità culturale è strutturata in una sorta di strati che si riflettono nella comunicazione mediatica. Due sono gli assi: una dalla globalizzazione all’individualismo, uno dal communalismo al multicuralismo.
Il media di servizio pubblico hanno il problema di assorbire i cambiamenti in corso anche in modo pratico. Fondamentale in un paese è senz’altro la visione politica di uno stato; dall’altro la politica culturale di uno stato; dall’altra ancora i movimenti dei gruppi culturali. Ricordiamo che la televisione pubblica polacca è nata in modo molto centralizzato. Come dice Benedict Anderson le culture nazionali e i media nazionali sono strettamente connessi. Malgrado la rivoluzione dell’89, i media in polonia sono rimasti molto centralizzati. La Polonia protegge la sua produzione nazionale. Le strutture regionali in Polonia sono state create negli anni ’50. Allora si pensava che avrebbe lavorato in tandem con quelle centrali. Nel 1994 sono stati creati 11 uffici regionali come enti separati. C’era una specie di canale comune che portava loro a distinguersi dalla televisione nazionale. Eppure non si sono creati contenuti regionali. Nel 2000 nasce la TVP, un canale di notizie 24 ore su 24. Ha quindi analizzato l’audience della televisione polacca, certo influenzata dall’aumento di canali e trasmissioni. Il riconoscimento del servizio pubblico in termini di minoranze linguistiche. La percentuale di programmi in altre lingue è decisamente minoritaria. È in corso un tentativo di globalizzare con TVP i contenuti di servizio pubblico. non un notiziario, ma un canale che fornisce intrattenimento. Una descrizione del disegno strutturale della Televisione Polacca, così come un’analisi della sua programmazione locale e regionale, dei servizi riservati alle minoranze linguistiche e dei servizi globali dimostrano una tendenza costante di centralizzazione. In altre parole, una visione centralizzata dei Media di Servizio Pubblico, accompagnata dal lancio iniziale della TV in Polonia all’inizio degli anni ‘50, non è stata messa in discussione dai fattori di mobilitazione a differenza di altri paesi europei (es. la Spagna, UK).
Michele Sorice ci ha parlato dei Media di Servizio Pubblico in Italia. 
Negli anni ’60 il ruolo della televisione pubblica era pedagogico. Attualmente è evidentemente mutato. Il servizio pubblico dovrebbe avere il ruolo di creare contenuti per tutte le piattaforme. È necessario andare oltre il concetto di servizio pubblico attualmente esistente. Come si configura l’offerta del servizio pubblico in Italia? Ci sono due strade possibili per rispondere a questa domanda. La prima è quella di individuare e catalogare tutti i programmi presenti nei palinsesti e classificare in maniera adeguata quelli che rispondono ai criteri del “public service”. Ma qui si pone un problema di non facile risoluzione: quali possono essere, infatti, oggi i criteri che definiscono l’offerta del servizio pubblico? In realtà il problema è di fatto insolubile, dal momento che non abbiamo più la certezza definitoria sul servizio pubblico, anche alla luce del dibattito fra servizio di interesse generale, servizio universale e così via. La seconda strada per rispondere alla nostra domanda d’apertura si sovrappone di fatto con l’analisi dei fondamenti, delle caratteristiche, delle linee di tendenza del “public service media” come l’avevamo iniziato a delineare nel primo rapporto del Gruppo Europeo di Torino. 

In altre parole, analizzare la situazione italiana oggi non è possibile se non considerando l’intero spettro dell’offerta mediale. Concentrarsi sulla televisione – per quanto ancora centrale nei consumi degli italiani – non è più sufficiente; ancora più pericoloso sarebbe concentrarsi solo sul ruolo – pure insostituibile – della Rai. Diventa allora necessario provare a individuare le caratteristiche del sistema italiano della comunicazione. Al tempo stesso, si cercherà di analizzare quali possono essere i vincoli che ancora esistono sulla libertà di accesso alla rete: essa infatti rappresenta una grave ipoteca. Minore libertà di accesso all’informazione significa anche minore qualità e professionalità nella televisione. Per attivare un circuito virtuoso, in altre parole, è necessario abbandonare la prospettiva monomediale a favore di uno sguardo ampio all’intero sistema della comunicazione e al suo ruolo nella tutela del pluralismo e della democrazia.

